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ONOREVOLI SENATORI. — Gli elementi più 
significativi di questo provvedimento sono 
connessi, da un lato, alla necessità di risa­
namento di pesanti situazioni passive sino­
ra accumulate e richiamano, dall'altro, l'esi­
genza, più volte ribadita, di concepire soprat­
tutto a livello regionale uno sviluppo ra­
zionale e integrato del sistema di trasporto 
ìpubblico locale. Il riferimento essenziale ad 
un tale orientamento era d'altro canto emer­
so dopo che una serie di analisi, di ordine 
tecnico e politico, avevano confermato che 
le primarie finalità di efficienza e duttilità 
di questo sistema non potevano essere disan­
corate da una realtà regionale, peculiare e 
in nessun caso uniforme. Proprio in questo 
ambito infatti si possono individuare obiet­
tivamente le linee di sviluppo, i prevalen­
ti interessi, le esigenze della collettività, at­
torno a cui in un certo senso il sistema 
del trasporto pubblico locale deve model­
larsi, nella sua definizione e nella sua ver­
satilità. Ciò è ancora più evidente se si con­
sidera che i disservizi registrati in passato 
sono stati in larga parte determinati da una 
impostazione per certi versi accentrata e 
per altri notevolmente frammentata, e co­
munque assai lontana nella sua espressione 
pratica dalla realtà concreta su cui veniva 
ad operare. Ed è superfluo rilevare a tale 
riguardo come proprio le categorie sociali 
meno agiate abbiano risentito dei disagi 
derivati in quanto, tradizionalmente, proprio 
queste si sono sempre rivolte al servizio 
pubblico. 

La programmazione regionale poi acquista 
importanza notevole in una fase come que­
sta in cui la grave crisi energetica condi­
ziona fortemente la scelta del sistema pub­
blico di trasporto; e sarebbe oltremodo ir­
responsabile non correggere tempestivamen­
te le vistose lacune e le assurde concorren­
ze che nei vari comparti di questo sistema, 
sono emerse. Pertanto risulta chiaro che la 
duttilità del sistema, la sua efficienza, la sua 
accessibilità non possono che scaturire da 

una scelta programmata, in armonia con le 
prospettive di sviluppo delle comunità re­
gionali e congeniali al loro profilo sociale, 
culturale e storico. 

Occorre sottolineare che una simile pro­
grammazione a livello legislativo, lungi dal­
l'entrare in contraddizione eventuale con 
il piano nazionale dei trasporti ne può co­
stituire un elemento determinante. Ciò non 
solo perchè le Regioni stesse concorrono 
alla elaborazione di questo piano come è 
previsto da questo disegno di legge, ma an­
che perchè le molteplici e differenziate espe­
rienze territoriali in questo settore possono 
rappresentare la base più funzionale per con­
ferire al piano stesso i requisiti indispensa­
bili di concretezza ed economicità. 

Ancora: un aspetto di rilevante interesse 
che emerge da questo provvedimento è quel­
lo attinente alle prospettive di sviluppo del 
sistema di trasporto pubblico locale. Il dise­
gno di legge infatti prevede anche i criteri di 
programmazione e di investimento per gli an­
ni futuri, sulla scorta di analisi di costi e di 
valutazioni dello stato attuale, per eliminare 
la cornice di improvvisazione e di rimedi 
occasionali, entro cui per tanto tempo si 
è delineata Ila politica generale dei trasporti 
nel nostro paese. Questo provvedimento dun­
que non si muove sul terreno limitato della 
politica delle sanatorie ma esprime proposte 
legislative affinchè il futuro sviluppo del set­
tore del trasporto pubblico proceda da real­
tà presenti e da ipotesi di espansione sem­
pre aderenti ad una visione di politica re­
gionale in ordinata crescita. 

A questi obiettivi tende il disegno di leg­
ge al nostro esame, già approvato dalla 10a 

Commissione trasporti della Camera in se­
de legislativa, concernente la legge-quadro 
per i trasporti locali ed il fondo nazionale 
trasporti e i princìpi fondamentali per la 
ristrutturazione e il potenziamento dei tra­
sporti pubblici locali di competenza regio­
nale per il ripiano del disavanzo di eserci­
zio e per gli investimenti. 
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Nei primi 10 articoli si disciplina il ripia-
namento finanziario delle aziende di pubbli­
co trasporto, siano esse gestite direttamen­
te dagli enti locali ovvero da aziende pub­
bliche ovvero anche da privati in conces­
sione. Va subito precisato che, mentre le 
norme di indirizzo si riferiscono solo alle 
Regioni a statuto ordinario, quelle di natu­
ra finanziaria concernono tutte le aziende 
sia che operino nelle Regioni a statuto spe­
ciale, sia che operino nelle Regioni a statu­
to ordinario. 

Ciò posto, con l'articolo 2 si precisa l'ob­
bligo delle Regioni di pianificare la loro po­
litica dei trasporti, sia in connessione col 
piano generale dei trasporti, che in relazio­
ne al prevedibile sviluppo economico del lo­
ro territorio, con riferimento evidente ai 
possibili nuovi insediamenti industriali e al­
lo sviluppo demografico di alcuni centri a 
detrimento di altri. Occorre, cioè innanzitut­
to che gli interventi regionali non siano 
disarticolati rispetto alle esigenze dei citta­
dini mentre, d'altra parte, devono essere te­
si ad una programmazione di sviluppo del 
settore del trasporto pubblico, non disgiun­
ta dalla realizzazione dell'integrazione e del 
coordinamento con i servizi ferroviari al 
fine di evitare ogni aspetto concorrenziale 
con gli stessi. 

Il disegno di legge offre con l'articolo 3 
le indicazioni occorrenti perchè le Regioni 
possano elaborare i loro programmi in ade­
renza alle esigenze sopra indicate. Infatti 
si provvede a definire il bacino di traffico 
individuandolo nell'unità territoriale in cui 
si attua un sistema di trasporto pubblico 
integrato, coordinato in rapporto ai fabbi­
sogni di mobilità, con particolare riguardo 
alle esigenze lavorative, scolastiche e turi­
stiche. 

Si prosegue nel dare alle Regioni le in­
dicazioni per la costituzione di consorzi e 
altre forme associative fra enti locali, su­
perando gli schemi rigidi delle province per 
l'esercizio delle funzioni amministrative col­
legate ai trasporti pubblici locali, assicuran­
do, peraltro, la più ampia partecipazione 
degli enti medesimi alla elaborazione dei 
piani regionali. 

Con l'articolo 4 si dettano norme parti­
colari per la concessione dei servizi di tra­
sporto demandando alla legge regionale la 
disciplina delle concessioni (durata, moda­
lità, criteri di attribuzione, forme di eser­
cizio, risoluzioni, revoca e decadenza) con 
particolare riguardo alle linee interessanti 
due regioni finitime, affidandone la compe­
tenza alla regione in cui si svolge il per­
corso maggiore. Con l'articolo 5 si vinco­
lano le Regioni ad erogare a favore delle 
aziende di trasporto non meno di quanto 
verrà loro attribuito dal fondo nazionale per 
il ripiano del disavanzo dell'esercizio e dal 
fondo per gli investimenti. 

Con l'articolo 6 si stabilisce la misura 
del contributo che ogni Regione dovrà stan­
ziare a favore delle imprese che esercitano 
il trasporto pubblico, stabilendo che detto 
contributo deve coprire la differenza fra il 
costo effettivo del servizio e i ricavi del 
traffico. Detti ricavi saranno la conseguenza 
di tariffe stabilite dalla Regione e potran­
no variare da Regione a Regione, a secon­
da delle diverse condizioni delle relative po­
polazioni. 

Infatti, è previsto che il Ministro dei tra­
sporti, di concerto con il Ministro del teso­
ro e di intesa con la Commissione interre­
gionale, stabilisca, naturalmente per le va­
rie zone ambientali omogenee del territo­
rio nazionale, la percentuale del costo ef­
fettivo del servizio che dovrà essere coper­
ta direttamente dai ricavi del traffico. 

Sarà, peraltro, obbligo di ogni impresa di 
trasporto pubblico, come stabilisce l'arti­
colo 7, precisare nei propri bilanci, non 
solo i costi effettivi sostenuti, ma anche 
quelli economici standardizzati che si sareb­
bero sostenuti, ove il servizio fosse stato 
gestito con criteri rigorosi ed efficienti. 

Detto costo economico potrà servire da 
parametro per i nuovi investimenti che è 
pure compito di questo disegno di legge 
privilegiare, come si vedrà parlando del suc­
cessivo articolo 11. È inoltre da rilevare 
come l'articolo 8 detti delle opportune di­
sposizioni per utilizzare gli investimenti an­
che allo scopo di rendere accessibili i mez­
zi di trasporto pubblico agli invalidi e a 
tutti coloro che, comunque, non sono in 
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grado di superare quegli ostacoli materiali 
che, purtroppo, fino ad oggi escludono buo­
na parte dei minorati dall'uso del servizio 
pubblico di trasporto. 

Con l'articolo 9 si istituisce presso il Mi­
nistero dei trasporti il fondo nazionale per 
il ripiano dei disavanzi di esercizio delle 
aziende di trasporto, prevedendo che la dota­
zione iniziale sia pari all'ammontare delle 
erogazioni corrisposte a qualsiasi titolo da­
gli enti territoriali in favore delle aziende 
pubbliche e private che eserciscono i servizi 
di trasporto locale, commisurando le varia­
zioni annue all'incremento del costo della 
vita. 

Opportunamente si stabilisce, altresì, il 
divieto di cumulare le erogazioni fatte a le 
Regioni dal fondo nazionale ora illustrato 
con le altre erogazioni che a ciascuna Re­
gione spettano ai sensi della legge 10 mag­
gio 1976, n. 356. 

Altra norma qualificante del disegno di 
legge è quella dell'articolo 11, che istituisce 
presso il Ministero dei trasporti, per la du­
rata di cinque anni, un fondo per gli in­
vestimenti nel settore dei trasporti pubblici 
locali. 

Tale fondo è espressamente destinato al­
l'acquisto di mezzi pubblici di trasporto di 
superficie e alla costruzione e ammoderna­
mento di infrastrutture e impianti fissi, ol­
treché di tecnologie di controllo. 

Con la somma di partenza di tale fondo, 
si potranno finanziarie fino al 75 per cento 
dei contributi regionali per gli investimenti 

lasciando alle Regioni di integrare detta mi­
sura nei limiti dei loro bilanci (articolo 12), 
facendo comunque salvo l'obbligo per ogni 
singola regione di disporre una riserva del 
50 per cento degli acquisti del materiale ro­
tabile a favore delle aziende ubicate al Sud. 

È necessario sottolineare, al fine di una 
opportuna interpretazione del penultimo 
comma dell'articolo 12, che la riserva a fa­
vore delle imprese industriali ubicate nel 
Sud deve essere intesa non come dettato 
generico ma come impegno tassativo. 

Tale riserva, che si inquadra nella più 
ampia strategia volta ad incentivare il no­
stro Meridione, è di per sé inderogabile in 
chiave generale e tanto più impegnativa nel 
caso specifico. Il privilegiare le imprese ubi­
cate nel Sud significa dare la necessaria 
produttività agli impianti, consentendo lo 
sviluppo occupazionale e quindi economico 
di zone che hanno necessità di emergere 
da situazioni storicamente neglette ed attual­
mente ancora più tragiche. 

Ogni Regione pertanto dovrà farsi parte 
attiva nel riservare, come principio di po­
litica economica, almeno il 50 per cento del­
le forniture alle imprese industriali ubicate 
nel Sud. 

L'8a Commissione, dopo un ampio dibat­
tito, ha concordato suH'opportunità di de­
finire rapidamente l'iter del disegno di leg­
ge dando mandato al relatore di sollecitar­
ne l'approvazione nel testo trasmesso dalla 
Camera dei deputati. 

VINCELLI, relatore 
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PARERE DELLA la COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E 
DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE) 

(Estensore MODICA) 

26 novembre 1980 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, esprime parere favorevole. Osserva 
tuttavia che la normativa proposta, miran­
do a dar luogo ad una legge di princìpi, pa­
re, in alcune parti, come ad esempio all'ar­
ticolo 6, eccessivamente dettagliata. 

In merito alla parte dell'articolo 5, ri­
guardante i contributi per gli investimenti, 
pur convenendo sull'opportunità che essi 
siano confórmi alle prescrizioni del pro­
gramma regionale formato ai sensi. della 
lettera e) del primo comma dell'articolo 2, 
osserva-che essi potrebbero essere erogati 
non dalle -Regióni ma attraverso i canali 
normali di finanziamento dògli investimen­
ti degli enti locali (Cassa depositi e pre­
stiti). 

La Commissione condiziona poi l'emis­
sione del parere favorevole alla modifica, 
sempre all'articolo 5, di quanto stabilito re­
lativamente ai contributi per l'esercizio che, 
nel rispetto dell'autonomia locale (ai sensi 
dell'articolo 128 della Costituzione), dovreb­
bero giungere alle aziende degli enti locali 
attraverso il normale sistema della finanza 
locale, ferma restando la potestà regionale 
di fissare princìpi quali quelli previsti nel­
l'articolo 6. 
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PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

(Estensore RIPAMONTI) 

11 dicembre 1980 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, fa presente quanto segue: 

a) in linea preliminare appare opportu­
no che l'effettiva entrata in vigore del fondo 
nazionale per il ripiano dei disavanzi di 
esercizio, disciplinato dal titolo II del dise­
gno di legge, sia fatta slittare all'anno 1982. 
Infatti l'entrata a regime del meccanismo 
di determinazione annuale, con la legge fi­
nanziaria, del volume di risorse da trasfe­
rire, a carico del bilancio statale, sul costi­
tuendo fondo, presuppone l'approvazione da 
parte delle Regioni di appositi strumenti le­
gislativi destinati a disciplinare i princìpi, 
le procedure e le modalità di erogazione dei 
contributi per l'esercizio e per gli investi­
menti destinati ai trasporti pubblici locali, 
nell'ambito dei piani regionali dei trasporti 
e dei programmi poliennali o annuali di in­
tervento, indicati nell'articolo 2 dell disegno 
di legge. 

Tali strumenti legislativi regionali non è 
prevedibile possano entrare in vigore in 
tempo utile per consentire un ordinato av­
vio del funzionamento del fondo di cui al­
l'articolo 9, già a partire dall'anno 1981; 

b) in linea generale il meccanismo di 
adeguamento indicizzato del fondo di cui 
all'articolo 9, previsto dal terzo comma del­
lo stesso articolo, appare obiettivamente in 
contrasto con la tendenza intesa a disinne­
scare i meccanismi di indicizzazione in atto. 
In questo contesto non è consigliabile inse­
rirne di nuovi che, nel caso specifico, offu­

scherebbero la stessa possibilità di un pun­
tuale controllo dell'efficacia delle gestioni 
delle aziende dei trasporti. 

Pertanto l'adeguamento del fondo nazio­
nale per il ripiano dei disavanzi di eserci­
zio dovrà annualmente essere disposto dal­
la legge finanziaria, senza alcun vincolo mec­
canico, ma con il riferimento alle esigenze 
di razionalizzazione, ammodernamento e svi­
luppo del trasporto pubblico che Governo 
e Parlamento individueranno nel corso del­
l'annuale decisione di bilancio; 

e) sempre in tema di fondo nazionale 
per il ripiano dei disavanzi di esercizio si 
fa osservare che il meccanismo di riduzione 
delle erogazioni spettanti a ciascuna Regio­
ne ai sensi dell'articolo 1 della legge n. 356 
del 1976 (previsto dal quinto comma dell'ar­
ticolo 9), dovrebbe tener conto della percen­
tuale dell'incremento del fondo comune di 
cui all'articolo 1 della citata legge n. 356. 
In altri termini l'importo della detrazione 
deve essere determinato sulla base degli 
stanziamenti iscritti nell'esercizio preceden­
te come contributo che ogni singola Regio­
ne ha destinato all'esercizio dei trasporti 
pubblici, aumentato della percentuale di in­
cremento del fondo comune di cui al citato 
articolo 1; 

d) si propone altresì la soppressione 
del penultimo comma dell'articolo 6 in quan­
to le norme vigenti sulla finanza locale, con 
la soppressione degli stanziamenti per con­
tributi da corrispondersi alle aziende e con­
sorzi per i trasporti e delle corrispondenti 
entrate e trasferimenti dallo Stato, non 
consentono la possibilità di iscrivere nei 
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bilanci stanziamenti a ripiano dei disavanzi 
delle proprie aziende a gestione diretta, con­
sortile o municipalizzata. Non sembra op­
portuno introdurre deroghe al principio del 
pareggio obbligatorio dei bilanci degli enti 
locali, riaprendo in tal modo la possibilità, 
in prospettiva, di nuovi indesiderabili inter­
venti statali a ripiano dei disavanzi stessi. 

Conclusivamente, per quanto riguarda più 
strettamente i profili di copertura finanzia­
ria, la Commissione bilancio fa presente che 
ove si aderisca al criterio di far decorrere 
dal 1982 le norme di cui al titolo II, an­
drebbe soppresso l'articolo 13 non dovendo­
si provvedere ad alcuna copertura finanzia­
ria per il 1981. Le norme sulla metodologia 
finanziaria di alimentazione del fondo e sul 
suo adeguamento annuale con la legge fi­
nanziaria sono infatti tutte organizzatili nel­
l'articolo 9. 

Ove peraltro si intenda mantenere ferma 
la decorrenza dal 1981 del fondo in questio­
ne, in coerenza con quanto osservato in 
precedenza (soppressione del meccanismo 
di indicizzazione di cui all'articolo 9), an-
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drebbe eliminato il secondo comma dell'ar­
ticolo 13. 

Per quanto riguarda infine l'articolo 14 
esso va integrato prevedendo anche la co­
pertura per il 1981. Tale integrazione, pre­
liminarmente, presuppone la modifica del 
terzo comma dell'articolo 11 che dovrebbe 
così essere formulato: « Per ciascuno degli 
anni 1980 e 1981 sono destinati agli scopi 
di cui al presente articolo 300 miliardi ». 

Il primo comma dell'articolo 14 andrebbe 
conseguenzialmente così riformulato: 

« Per il finanziamento del fondo di cui 
all'articolo 11 il relativo onere, valutato in 
lire 300 miliardi in ciascuno degli anni 1980 
e 1981, viene fronteggiato rispettivamente 
a carico e mediante riduzione dei capitoli 
9001 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per gli anni finan­
ziari 1979, 1980 e 1981. La legge finanzia­
ria, nell'ambito della residua autorizzazione 
complessiva di lire 1.400 milioni, prowede-
rà ad indicare le quote destinate a gravare 
su ciascuno degli armi 1982, 1983 e 1984 ». 
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TITOLO I 

PRINCIPI FONDAMENTALI 

Art. 1. 

La presente legge stabilisce i princìpi fon­
damentali cui le regioni a statuto ordinario 
devono attenersi nell'esercizio delle potestà 
legislative e di programmazione, in materia 
di trasporti pubblici locali. Si intendono 
per tali i servizi adibiti normalmente al tra­
sporto collettivo di persone e di cose effet­
tuati in modo continuativo o periodico con 
itinerari, orari, frequenze e tariffe presta­
bilite e offerta indifferenziata, con esclu­
sione di quelli di competenza dello Stato. 

Appartengono altresì alla competenza re­
gionale le funzioni amministrative trasferite 
dal decreto del Presidente della Repubblica 
14 gennaio 1972, n. 5, e dal decreto del Pre­
sidente della Repubblica 24 luglio 1977, nu­
mero 616, in materia di trasporti pubblici. 

Le regioni delegano, di norma, agli enti 
locali e a loro consorzi, l'esercizio delle fun­
zioni amministrative di cui al comma prece­
dente. 

Art. 2. 

Al fine di realizzare una diretta correla­
zione tra sviluppo economico, assetto terri­
toriale e organizzazione dei trasporti nel qua­
dro di una visione integrata dei vari modi 
di trasporto e delle relative infrastrutture, 
le regioni, nell'ambito delle loro compe­
tenze: 

a) definiscono la politica regionale dei 
trasporti in armonia con gli obiettivi del 
piano generale nazionale dei trasporti e delle 
sue articolazioni settoriali; 

b) predispongono piani regionali dei 
trasporti in connessione con le previsioni di 
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assetto territoriale e dello sviluppo econo­
mico, anche al fine di realizzare l'integra­
zione e il coordinamento con i servizi fer­
roviari ed evitare aspetti concorrenziali con 
gli stessi; 

e) adottano programmi poliennali o an­
nuali di intervento, sia per gli investimenti 
sia per l'esercizio dei trasporti pubblici lo­
cali. 

Le regioni concorrono, altresì, secondo la 
legislazione statale, alla elaborazione del pia­
no nazionale dei trasporti e dei piani di set­
tore, e collaborano alla predisposizione delle 
direttive per l'esercizio delle funzioni de­
legate. 

Art. 3. 

Nelle materie di cui agli articoli 1 e 2, 
le regioni provvedono ad emanare norme al 
fine di: 

1) definire i limiti territoriali dei bacini 
di traffico sulla base di criteri funzionali alle 
esigenze di organizzazione del territorio e 
della mobilità; 

2) fissare gli indirizzi per l'organizzazio­
ne e la ristrutturazione dei servizi di tra­
sporto; 

3) fissare criteri programmatici e diret­
tivi per l'elaborazione dei piani di bacino 
di traffico, da parte degli enti locali, e per 
assicurarne la coerenza con il piano regio­
nale dei trasporti; 

4) stabilire una organica disciplina per 
l'esercizio del trasporto pubblico, compreso 
quello urbano, secondo una concezione uni­
taria del servizio per ambiti territoriali di 
bacino di traffico e favorire la circolazione 
e l'uso dei mezzi collettivi di trasporto nei 
centri urbani; 

5) promuovere e sostenere, nell'ambito 
di ogni bacino di traffico, la costituzione di 
consorzi o altre forme associative tra enti 
locali per l'esercizio delle funzioni ammini­
strative relative ai trasporti pubblici locali; 

6) assicurare la più ampia partecipazio­
ne degli enti e, degli organismi interessati 
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alla elaborazione ed attuazione del piano re­
gionale dei trasporti; 

7) stabilire le sanzioni amministrative a 
carico dei viaggiatori per irregolarità di do­
cumento di viaggio. 

Ai fini della presente legge per bacino di 
traffico si intende l'unità territoriale entro 
la quale si attua un sistema di trasporto 
pubblico integrato e coordinato in rapporto 
ai fabbisogni di mobilità con particolare ri­
guardo alle esigenze lavorative, scolastiche 
e turistiche. 

Art. 4. 

I servizi di trasporto di cui all'articolo 1 
sono gestiti in uno dei seguenti modi: 

a) in economia dagli enti locali; 
b) mediante aziende speciali; 
e) in regime di concessione. 

Le concessioni sono accordate alle azien­
de pubbliche e private secondo quanto pre­
visto dalla legge regionale che disciplinerà, 
tra l'altro: 

a) durata e modalità delle concessioni; 
b) criteri di attribuzione delle conces­

sioni, tenendo conto della idoneità tecnica 
e finanziaria del concessionario e garanten­
do adeguate forme di pubblicità e comuni­
cazioni ai procedimenti e agli atti relativi al 
rilascio delle concessioni stesse; 

e) forme di esercizio delle concessioni, 
con particolare riguardo alla sicurezza e alla 
regolarità; 

d) i casi di risoluzione, revoca e deca­
denza delle concessioni; 

e) i casi di linee interregionali per le 
quali, ai sensi dell'articolo 84 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, le incombenze di cui alle precedenti 
lettere a), b), e) e d) competono alla regio­
ne dove si svolge il percorso prevalente, di 
intesa con la regione finitima interessata. 

II mancato rinnovo delle concessioni di 
cui al comma precedente o la loro decadenza 
per inadempienza degli impegni previsti dal 
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disciplinare, non attribuisce il diritto ad al­
cun indennizzo. Le attrezzature fisse e mo­
bili e il materiale rotabile potranno essere 
rilevati a prezzi di mercato dal concedente 
con diritto di prelazione al netto degli even­
tuali contributi statali o regionali in conto 
capitale per investimenti non ammortizzati. 
È vietata la subconcessione delle linee di 
trasporto pubblico di cui all'articolo 1, sal­
va espressa autorizzazione del concedente 
motivata da esigenze di pubblico interesse. 

Le norme di cui ai capi I, II, V, VI e 
VII della legge 28 settembre 1939, n. 1822, 
e successive modificazioni, non si applica­
no ai servizi di trasporto di cui all'articolo 
1 a decorrere dall'entrata in vigore delle ri­
spettive leggi regionali di cui al secondo com­
ma, ad eccezione delle disposizioni contenute 
nel terzo comma dell'articolo 4 come modi­
ficato dalla legge 5 dicembre 1941, n. 1490, 
delle disposizioni contenute nell'articolo 25 
del capo VI, nonché di quelle contenute nel­
la lettera e) dell'articolo 34, concernenti, ri­
spettivamente, l'obbligo del trasporto degli 
effetti postali, agevolazioni fiscali ed il ri­
fiuto di trasporto dei predetti effetti postali. 

Art. 5. 

I contributi per l'esercizio e per gli inve­
stimenti di cui alla lettera e) dell'articolo 2 
relativi ai servizi di trasporto pubblico lo* 
cale, di cui al primo comma dell'articolo 1, 
sono erogati dalla regione direttamente ov­
vero tramite gli enti o gli organismi di cui 
al terzo comma dell'articolo 1. 

Le somme che le regioni stanziano annual­
mente in appositi capitoli nei propri bilanci 
per i suddetti contributi non possono essere 
comunque inferiori a quanto a tale scopo 
sarà stato loro attribuito ogni anno dallo 
Stato attraverso i fondi istituti dagli articoli 
9 e 11. 

Art. 6. 

I contributi di esercizio, di cui all'artico­
lo 5, sono erogati dalla regione, sulla base 
di princìpi e procedure stabiliti con legge 
regionale, con l'obiettivo di conseguire lo 

— 1( 
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equilibrio economico dei bilanci dei servizi 
di trasporto e sono determinati annualmente 
calcolando: 

a) il costo economico standardizzato del 
servìzio con riferimento a criteri e parame­
tri di rigorosa ed efficiente gestione, distinto 
per categorie e modi di trasporto e tenuto 
conto, attraverso analisi comparate, della 
qualità del servizio offerto e delle condizio­
ni ambientali in cui esso viene svolto; 

b) i ricavi del traffico presunti derivan­
ti dall'applicazione di tariffe minime stabi­
lite dalla regione, con il concorso degli enti 
locali interessati. 

Detti ricavi debbono coprire il costo ef­
fettivo del servizio almeno nella misura che 
verrà stabilita annualmente per le varie zo­
ne ambientali omogenee del territorio nazio­
nale con decreto del Ministro dei trasporti, 
di concerto con il Ministro del tesoro e di 
intesa con la Commissione consultiva inter­
regionale di cui all'articolo 13 della legge 
16 maggio 1970, n. 281. 

Le tariffe, nonché i provvedimenti di or­
ganizzazione e ristrutturazione aziendale e 
l'adozione di idonee misure di organizzazione 
del traffico, debbono assicurare annualmen­
te un incremento del rapporto « ricavi-co-
sti » da definirsi a livello regionale, tenuto 
conto anche dei contributi per gli investi­
menti erogati per l'attuazione dei program­
mi aziendali; 

e) l'ammontare dei contributi, entro i 
limiti dello stanziamento di cui all'articolo 
5, da erogare alle imprese od esercizi di tra­
sporto sulla base di parametri obiettivi per 
coprire la differenza tra costi e ricavi come 
sopra stabiliti. 

L'erogazione avviene in via preventiva 
sulla base delle percorrenze autorizzate ed 
effettuate nell'anno precedente con succes­
sivo conguaglio in base alle percorrenze ef­
fettuate nell'anno a cui si riferiscono i con­
tributi stessi. 

Le eventuali perdite o disavanzi non co­
perti dai contributi regionali come sopra de­
terminati restano a carico delle singole im­
prese od esercizi di trasporto. 

Gli enti locali o i loro consorzi provve­
dono alla copertura dei disavanzi delle pro­
prie aziende che eccedano i contributi re­
gionali all'interno dei propri bilanci senza 
possibilità di rimborso da parte dello Stato, 
sulla base di un piano che preveda il rag­
giungimento dell'equilibrio di bilancio en­
tro il termine massimo di cinque anni, a 
decorrere dall'esercizio finanziario successi­
vo a quello dell'entrata in vigore della pre­
sente legge. 

La verifica dello stato di attuazione del 
piano stesso, redatto sulla base di quanto 
previsto dall'articolo 9-bis del decreto-legge 
17 gennaio 1977, n. 2, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 17 marzo 1977, 
n. 62, deve essere effettuato mediante reso­
conti semestrali. 

Art. 7. 

Le regioni, in collaborazione con gli enti 
locali o i loro consorzi, compiono annual­
mente la rilevazione dei costi effettivi dei 
servizi di trasporto pubblico locale. 

Ogni impresa o esercizio di trasporto deve 
allegare ai propri bilanci o stati di previsio­
ne una tabella di raffronto tra i propri co­
sti e quelli economici standardizzati di cui 
alla lettera a) dell'articolo 6. 

Per le aziende costituite in società per 
azioni a totale partecipazione pubblica, il 
consuntivo è rappresentato dal bilancio re­
datto e approvato ai sensi degli articoli 2423 
e seguenti del codice civile. 

Ai fini della presente legge le imprese od 
esercizi di trasporto pubblico locale sono te­
nuti a presentare i loro bilanci secondo lo 
schema di bilancio-tipo definito dal Ministro 
del tesoro ai sensi del quarto comma dell'ar­
ticolo 25 della legge 5 agosto 1978, n. 468. 

Art. 8. 

I contributi per gli investimenti, di cui 
all'articolo 5, sono erogati dalla regione alle 
aziende, sulla base dei piani regionali di cui 
alla lettera b) dell'articolo 2 e dei piani di 
bacino di traffico di cui al numero 3) del­
l'articolo 3..-; r : 
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Detti investimenti debbono essere utilizza­
ti anche per contribuire alla eliminazione 
delle barriere architettoniche negli impianti 
di trasporto e alla accessibilità agli invalidi 
non deambulanti di una parte almeno dei 
servizi di trasporto pubblico, ai sensi del­
l'articolo 27 della legge 30 marzo 1971, nu­
mero 118. 

TITOLO II 

FONDO NAZIONALE PER IL RIPIANO 
DEI DISAVANZI DI ESERCIZIO 

Art. 9. 

È istituito presso il Ministero dei traspor­
ti un fondo nazionale per il ripiano dei disa­
vanzi di esercizio delle aziende di trasporto 
pubbliche e private che esercitano i servizi 
di cui al primo comma dell'articolo 1. 

Il fondo viene dotato per il 1981 di un 
importo pari a quello corrisposto a qualsia­
si titolo per l'anno 1980 dalle regioni, dalle 
province e dai comuni, direttamente o indi­
rettamente, in favore delle aziende di cui al 
primo comma e per le finalità ivi conside­
rate. 

Per il 1981 e per gli anni successivi detto 
importo sarà modificato anche in relazione 
all'incremento della componente prezzi nel­
la variazione del prodotto interno lordo ai 
prezzi di mercato, verificatosi nell'anno pre­
cedente e risultante nella relazione generale 
sulla situazione economica del paese. 

La legge finanziaria per il 1981 e per gli 
anni successivi indicherà l'ammontare del 
fondo di cui al secondo comma, nonché il 
maggior onere derivante dall'applicazione 
del terzo comma e la relativa copertura. 

A partire dall'anno 1981 le erogazioni spet­
tanti a ciascuna regione ai sensi dell'articolo 
1 della legge 10 maggio 1976, n. 356, sono 
ridotte di un importo pari a quello che ogni 
singola regione ha corrisposto agli effetti del 
secondo comma. 

Agli effetti di quanto previsto dal secondo 
comma, gli enti locali dovranno evidenziare 

i loro interventi finanziari nella certificazio­
ne da produrre al Ministero dell'interno ai 
sensi della legge 21 dicembre 1978, n. 843 
(legge finanziaria). 

Le regioni comunicheranno al Ministero 
dei trasporti, entro il 31 ottobre 1980, l'im­
porto degli stanziamenti previsti nei bilanci 
di previsione dell'anno finanziario 1980 per 
le finalità di cui al primo comma. 

Il Ministro dei trasporti, con proprio de­
creto, di concerto con il Ministro del tesoro e 
d'intesa con la Commissione consultiva inter­
regionale di cui all'articolo 13 della legge 
16 maggio 1970, n. 281, stabilisce i criteri 
di ripartizione del fondo tra le regioni com­
prese quelle a statuto speciale, sulla base 
della dimensione dei servizi effettuati e delle 
caratteristiche del territorio su cui i servizi 
stessi si svolgono, nonché del progressivo 
conseguimento delle condizioni economiche 
di bilancio delle aziende come previsto dal­
l'articolo 6. Il Ministro dei trasporti provve­
de altresì alla effettiva corresponsione del 
fondo così ripartito alle regioni. 

Le regioni a loro volta assegnano i rispet­
tivi finanziamenti agli enti o alle aziende 
di trasporto con riferimento a quanto dispo­
sto dall'articolo 6. 

Sarà sentito, altresì, il parere della Com­
missione consultiva interregionale di cui al­
l'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, nu­
mero 281, sui programmi annuali di attua­
zione dei piani di risanamento tecnico-eco­
nomico delle ferrovie in concessione previsti 
dalla legge 8 giugno 1978, n. 297. Il parere 
sarà vincolante sulla utilizzazione dei capi­
toli di bilancio relativi agli interventi a fa­
vore delle ferrovie in concessione per le qua­
li, ai sensi della stessa legge, sia intervenuta 
la delega alle regioni di cui all'articolo 86 
del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616. 

Art. 10. 

Nel primo esercizio finanziario di appli­
cazione del fondo nazionale trasporti, alle 
aziende costituite in società per azioni a to­
tale partecipazione pubblica, il cui disavanzo 
è iscritto nel bilancio di previsione degli en-
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ti proprietari dell'anno successivo a quello 
di competenza delle aziende stesse ai sensi 
dell'ultimo comma dell'articolo 1 del decreto-
legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito 
con modificazioni in legge 27 febbraio 1978, 
n. 43, sarà assicurata dalla regione anche 
la copertura del disavanzo dell'anno prece­
dente risultante dal bilancio redatto e appro­
vato ai sensi degli articoli 2423 e seguenti 
del codice civile in aggiunta alle erogazioni 
di cui all'articolo 5. 

TITOLO III 

FONDO PER GLI INVESTIMENTI 

Art. 11. 

È costituito per cinque anni, sino al 1984, 
presso il Ministero dei trasporti un fondo 
per gli investimenti nel settore dei trasporti 
pubblici locali. 

Tale fondo ha una dotazione complessiva 
di lire 2.000 miliardi. 

Per l'anno 1980 sono destinati agli scopi 
di cui al presente articolo 300 miliardi di 
lire. 

Tale fondo è destinato: 
1) all'acquisto di autobus, tram, filobus 

di tipo unificato ai sensi dell'articolo 17 del 
decreto-legge 13 agosto 1975, n. 377, conver­
tito nella legge 16 ottobre 1975, n. 493, e di 
altri mezzi di trasporto di persone, terrestri, 
lagunari e lacuali; 

2) alla costruzione e ammodernamento 
di infrastrutture, di impianti fissi, di tecno­
logie di controllo, di officine-deposito con le 
relative attrezzature e di sedi. Per la costru­
zione e l'ammodernamento di sedi o di offi­
cine-deposito, ciascuna regione non può de­
stinare più del 25 per cento della somma a 
propria disposizione. 

Art. 12. 

Le regioni, dopo aver quantificato, con il 
concorso degli enti locali interessati e sen-
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tite le rappresentanze delle imprese a gestio­
ne privata, il fabbisogno degli investimenti 
accertandone la congruenza con la politica 
di programmazione regionale, sottopongono 
al Ministero dei trasporti le corrispondenti 
richieste di finanziamento. 

Il Ministro dei trasporti effettua la ripar­
tizione del fondo alle regioni, d'intesa con la 
Commissione consultiva interregionale di cui 
all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, tenendo conto della densità di popo­
lazione e dei flussi di traffico, nonché dei 
programmi di sviluppo e di assetto territo­
riale. 

Le quote del fondo assegnate alle regioni 
devono essere utilizzate dalle stesse per la 
concessione agli enti o alle imprese di tra­
sporto di contributi nella misura massima 
del 75 per cento della spesa ammissibile. Le 
regioni possono aumentare tali quote con la 
destinazione di propri mezzi finanziari. 

Per l'acquisto di materiale rotabile con 
caratteristiche unificate di cui all'articolo 17 
del decreto-legge 13 agosto 1975, n. 377, con­
vertito nella legge 16 ottobre 1975, n. 493, 
le regioni concordano, in sede di Commis­
sione consultiva interregionale, un program­
ma di ripartizione, a livello nazionale o re­
gionale, in modo da assicurare che almeno 
il 50 per cento delle forniture sia riservato 
alle imprese industriali ubicate nei territori 
indicati dall'articolo 1 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. 

Le regioni sono tenute a comunicare se­
mestralmente al Ministero dei trasporti lo 
stato della spesa dei fondi concessi. 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

Art. 13. 

Alla copertura dell'onere derivante dalla 
applicazione del secondo comma dell'artico­
lo 9 si prowederà mediante corrispondente 
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riduzione del capitolo numero 5926 dello sta­
to di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro, del capitolo numero 1590 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del­
l'interno e del capitolo numero 7081 dello 
stato di previsione del Ministero del bilan­
cio e della programmazione economica, per 
la parte di relativa competenza. 

Alla copertura del maggior onere derivan­
te dall'applicazione del terzo comma dell'ar­
ticolo 9, si farà fronte mediante ricorso alla 
legge finanziaria. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Art. 14. 

Per il finanziamento del fondo di cui al­
l'articolo 11 si provvede, per il 1980, con la 
riduzione di lire 150 miliardi del capitolo 
9001 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per gli anni 1979 
e 1980 recante « Fondi occorrenti per far 
fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti 
legislativi in corso ». La legge finanziaria in­
dicherà le quote della residua spesa di 1.700 
miliardi di lire destinate a gravare su ciascu­
no degli anni 1981, 1982, 1983, 1984. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 


